Ma i leader non ci sono
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Il 25 marzo di cinquant’anni fa, mentre in Campidoglio i capi di governo d’Italia, Francia, Germania, Belgio, Olanda e Lussemburgo firmavano i trattati istitutivi della Comunità europea, fuori pioveva. I filmini dell’epoca mostrano solo una piccola folla con gli ombrelli attorno alla statua di Marco Aurelio.Una scenografia modesta. Quasi una metafora, o un simbolo, di quella che sarebbe stata da allora la faticosa costruzione dell’unità europea. Frutto del lavoro dei governi e delle diplomazie più che di uno spontaneo entusiasmo popolare.

Ma le stesse «leadership» politiche non sono sempre state all’altezza della situazione. Anch’esse hanno attraversato momenti, diciamo, creativi e altri di abulìa o addirittura di arretramento. Naturalmente, dove più e dove meno. Tipico il caso della Francia. Francese fu il primo vero «padre dell’Europa», almeno in senso pratico, quel Jean Monnet che, subito dopo la catastrofe della seconda guerra mondiale, ebbe l’intuizione, condivisa dal ministro Robert Schuman, di mettere insieme, tra gli ex belligeranti, fondamentalmente la stessa Francia e la Germania (allora) occidentale, le principali risorse energetiche e produttive, il carbone e l’acciaio (da cui la Ceca, la prima istituzione a sei). Ma gli stessi francesi, guidati da Pierre Mendés-France, nel 1954, affossarono in Parlamento un progetto assai più grande, quello di una Comunità europea di difesa (Ced). Poi venne De Gaulle, nello stesso tempo europeista e nazionalista, un’eredità che ancora pesa, fatta salva la parentesi, di nuovo filoeuropea, di Valéry Giscard d’Estaing.

Più lineare, sostanzialmente, l’europeismo tedesco, da Konrad Adenauer a Helmut Kohl, passando per il socialdemocratico Helmut Schmidt, che con Giscard diede vita al Sistema monetario europeo, progenitore dell’euro. Comunque più tiepida, in questa direzione, la leadership di un altro socialdemocratico, Gerhard Schroeder, mentre ora Angela Merkel, cristiano-democratica dell’ex Germania orientale, appare orientata al recupero della linea tradizionale.

E l’Italia? Anche noi annoveriamo padri dell’Europa, da Alcide De Gasperi a Altiero Spinelli, per citarne solo due. E in più abbiamo avuto, col tempo, una (formale?) adesione popolare. Quanto alla continuità di un europeismo concreto, abbiamo avuto anche noi le nostre intermittenze. La più netta quella del quinquennio berlusconiano, dopo la meritoria impresa di Prodi e Ciampi di farci entrare nel gruppo di testa dell’euro. Intermittenze anche in Spagna (Aznar), coerenza invece, e purtroppo, nella linea, tra euroscettica ed eurotiepida, della Gran Bretagna.

Il risultato di tutto ciò è l’Europa viva, ma per vari versi ammbigua, di cui celebriamo i cinquant’anni. Un’Europa non più di sei ma di 27 membri, dell’Ovest e dell’Est, e questo è un grande successo. Ma altrettanto grande è il compito (la sfida) di andare oltre, di fare di quest’insieme di Paesi un attore riconoscibile sulla scena mondiale, col sostegno, anche dialettico ma esplicito, oltre che dei governi, dei popoli.
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